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Firenze. Aiutare i ragazzi con sindro-
me di Down a crescere fino a raggiun-
gere l’autonomia: una speranza per
molte famiglie, che a Firenze adesso ha
una possibilità in più grazie al miniap-
partamento realizzato dall’associazio-
ne Trisomia 21. Ad inaugurare la strut-
tura, ieri, è intervenuta anche Agnese
Landini, la moglie del presidente del
Consiglio, Matteo Renzi, che ha voluto
dedicare una delle sue rare uscite pub-
bliche proprio a questa iniziativa, an-

che per un coinvolgimento personale.
«Ho deciso di essere qui – ha spiegato
– perché sono zia di una bambina stu-
penda che ha la sindrome di Down. So-
no qui per sostenere un progetto di au-
tonomia: questa casa renderà pian pia-
no questi ragazzi in grado di vivere da
soli, liberi e felici. E funzionerà se i ra-
gazzi saranno bravi, ma lo saranno si-
curamente, se le famiglie troveranno il
coraggio di lasciare andare questi ra-
gazzi, e non è facile, e se la società tut-

ta, tutti noi, sapremo dare a questi ra-
gazzi il rispetto e l’accoglienza che si
meritano e che non sempre ricevono».
La “first lady” si è fermata a lungo a par-
lare, a scherzare con i ragazzi e con le
loro famiglie. E proprio la collabora-
zione con le famiglie è uno dei punti
qualificanti di Trisomia 21, nata 35 an-
ni fa da un gruppo di genitori. Agnese
ha voluto rendere omaggio all’impe-
gno quotidiano dell’associazione:
«Quando si vive con questi ragazzi ci si

rende conto di quante cose belle san-
no comunicare. Per loro anche le cose
più semplici, come allacciarsi le scar-
pe, sono una grande conquista, per
questo ci insegnano a gioire delle pic-
cole cose».
Per Trisomia 21 quella di ieri è stata u-
na giornata di grandi emozioni. «Per
noi – spiega la presidente Antonella Fa-
lugiani – è un grande traguardo, a cui
tenevamo molto: la crescita dei nostri
figli passa attraverso l’autonomia che

diventa reale e completa quando c’è la
possibilità di vivere in maniera indi-
pendente». E la presenza della moglie
del premier Renzi diventa anche l’oc-
casione per lanciare un appello alla
società e alle istituzioni: «C’è bisogno
di avere rispetto per la dignità di ogni
persona, senza pregiudizi o limita-
zioni e di affiancare le famiglie nel lo-
ro tragitto». 

Riccardo Bigi
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Maturità, esame senza brividi
Gli studenti giudicano «abbordabile» la seconda prova scritta

l’andamento della seconda prova alla
maturità.
Per la versione di greco al classico è sta-
to scelto un brano di Luciano. «Brano
tutto sommato agevole – commenta il
professore Moreno Morani che da an-
ni per Avvenire traduce i brani di lati-
no e greco – senza grosse difficoltà sin-
tattiche: anche l’argomento non pre-
senta ambiguità: unico piccolo osta-
colo l’accenno alle famiglie di Labda-
cidi e Pelopidi, protagoniste di tragedie
classiche, ma si tratta di un riferimen-
to marginale, che poteva essere supe-
rato tranquillamente, anche se il can-
didato al momento non avesse avuto
presente il riferimento». Molti anche i
commenti in rete da parte degli stessi
maturandi. Il giudizio è complessiva-
mente positivo: tanta paura alla vigilia,
ma lo scritto è risultato più abbordabile
del previsto. Un giudizio condiviso un
po’ in tutti gli indirizzi di studio. Così al
classico, dove si temevano ben altri au-
tori per la versione di greco. Così allo
scientifico: «Problemi abbordabili e an-
che il questionario», dicono gli studenti
davanti a diversi licei in tutta Italia, che

ENRICO LENZI
MILANO

nche la seconda prova scritta
della maturità va in archivio
senza troppi patemi. «Una pro-

va difficile, ma non impossibile» è sta-
to il commento generalizzato dei
491mila maturandi che hanno affron-
tato lo scritto relativo al proprio indi-
rizzo di studi. E mentre gli studenti del-
l’ultimo anno delle superiori affronta-
vano il loro secondo giorno di esame,
i loro «colleghi» più piccoli, i ragazzi di
terza media, hanno sostenuto nelle
stesse ore il loro quarto scritto per la li-
cenza media, quello proposto dall’In-
valsi con un questionario su compe-
tenze matematiche e linguistiche u-
guali per tutti. «Svolgimento regolare»
ha detto il ministro dell’Istruzione Ste-
fania Giannini commentando anche
l’attacco hacker al sito dell’Invalsi. Pro-
va che si è svolta grazie anche al lavo-
ro della Polizia che ha identificato e de-
nunciato tre giovani autori dell’attac-
co informatico dei giorni scorsi. E il mi-
nistro si è detto soddisfatto anche per
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hanno dovuto affrontare problemi con
richieste di analisi con studi di funzio-
ne. E c’è persino chi non è rimasto af-
fatto sorpreso dal testo proposto come
gli studenti dell’istituto tecnico per il
turismo che hanno trovato anche un
quesito su Expo 2015 a Milano, doven-
do simulare la preparazione di un pac-
chetto per un ipotetico turista indone-
siano interessato a recarsi nel capo-
luogo lombardo in occasione dell’E-
sposizione internazionale del prossi-
mo anno. 
Archiviate le prime due prove scritte,

per i 491mila maturandi c’è un perio-
do di sosta. A scuola si tornerà lunedì
prossimo, 23 giugno, per sostenere il
terzo scritto, quello sulle materie del-
l’ultimo anno. Un questionario con ri-
sposte chiuse (cioè già prestabilite su
cui mettere soltanto la croce) o aperte
(cioè con la richiesta allo studenti di
scrivere la risposta al quesito). Una pro-
va temuta, come hanno ribadito an-
cora ieri gli studenti, anche se si tratta
di un testo che viene preparato da o-
gni singola commissione esaminatri-
ce sui programmi svolti dalle classi e-
saminate nel corso dell’anno. Il mini-
stro Giannini è tornato anche ieri sul-
le voci di una possibile riforma della
maturità, che tra le altre cose ipotizza-
vano l’assegnazione di questo terzo
scritto all’Invalsi così come avviene da
qualche anno all’esame di terza me-
dia. «Ci sarà un adeguamento neces-
sario alla riforma Gelmini che ha in-
trodotto nuovi indirizzi e che si tradurrà
nella prova specifica – ha detto il mini-
stro –. Cambiamenti strutturali in que-
sto momento non ne penso».
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Eterologa, sentenza esecutiva
ma tante le questioni aperte
EMANUELA VINAI
ROMA

on la pubblicazione in Gaz-
zetta Ufficiale è divenuta ese-
cutiva la sentenza n. 162/2014

con cui, il 9 aprile scorso, la Corte Co-
stituzionale ha cancellato gli articoli
della Legge 40 che vietavano la fecon-
dazione eterologa. Prontamente, l’as-
sociazione Luca Coscioni si è mossa
per rivendicare la piena e immediata
operatività della decisione. «Da oggi
nei nostri centri si potrà nuovamente
effettuare la fecondazione con utiliz-
zo di gameti donati», ha affermato Fi-
lomena Gallo, secondo cui vi sareb-
bero migliaia di richieste in attesa, da
soddisfare subito perché «non c’è vuo-
to normativo». Anche per Elisabetta
Coccia, presidente dell’associazione
Cecos Italia, non ci sarebbero parti-
colari difficoltà: «Si sono avviate le pro-
cedure per la selezione delle coppie
che hanno fatto richiesta di feconda-
zione eterologa, ed entro la fine di lu-
glio verranno effettuati i primi inter-
venti». In realtà la questione è tutt’al-
tro che semplice. Per ammissione del-
la stessa Coccia infatti, vi sono «aspetti
tecnici da applicare» relativi al rece-
pimento della normativa europea
«che riguardano in primo luogo le mo-
dalità per lo screening dei donatori, la
verifica dell’età e aspetti relativi ai con-
trolli medici». Dal punto di vista lega-
le comunque, ha precisato, «se i Cen-
tri si assumono la responsabilità di da-
re piena applicazione alla norma Ue,
possono avviare l’iter per gli interventi
di fecondazione eterologa». Ma dagli
umori già raccolti tra gli operatori del
settore, la maggioranza dei Centri non
è così propensa a dare immediato se-
guito alla sentenza. L’incertezza non
riguarda tanto la capacità tecnica,
quanto la mancanza di regole chiare
che riguardano le modalità di dona-
zione dei gameti e l’anonimato dei do-
natori. Stante la situazione giuridica
nebulosa, alla prova anche nella
drammatica vicenda di scambio di
embrioni avvenuta alcuni mesi fa,
senza norme che circoscrivano i rischi
(e non solo di rivalsa economica), è
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improbabile che qualcuno si voglia
assumere una responsabilità così ele-
vata. La questione della donazione dei
gameti è così delicata e complessa che
la strada che i promotori dell’eterolo-
ga rapida vorrebbero percorrere pas-
sa per l’uso degli ovociti già prodotti.
A tal fine, ha spiegato la presidente Ce-

cos: «Vari Centri stanno contattando
le donne che hanno abbandonato o
hanno ovociti in sovrannumero». Non
si è invece «ancora pronti ad acco-
gliere le donatrici volontarie», poiché
ciò «presuppone una serie di altre que-
stioni a partire dalla gratuità della do-
nazione, che vanno precisamente de-
finite». In relazione a queste evidenti

criticità, si sono mossi venti senatori
che hanno presentato una mozione
bipartisan dove chiedono di aggior-
nare con urgenza le linee guida in ma-
teria di procreazione medicalmente
assistita «per consentire in sicurezza
e trasparenza l’eterologa anche nel
nostro Paese» e l’inserimento delle
tecniche di Pma nei Livelli essenziali
di assistenza (Lea). Non solo. Nella re-
visione della normativa va istituito un
archivio/data base nazionale «che
consenta la tracciabilità dei donatori
e dei riceventi garantendo così l’effi-
ciente funzionamento di un sistema
che assicuri la piena gratuità della do-
nazione». «Va esclusa ogni forma di
commercializzazione», ha ribadito la
senatrice Laura Puppato (Pd), che sol-
lecita la precisazione di «protocolli
medico-sanitari per garantire la do-
vuta sicurezza per la salute dei pazienti
nell’effettuare le donazioni», in parti-
colare tutelando «il rispetto dei requi-
siti medico-sanitari del donatore di
cellule riproduttive».
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Scuola

Statali-paritarie
uguale dignità
PAOLO FERRARIO

on ha più senso dividersi in conflit-
ti ideologici senza futuro. La legisla-
zione deve tenere conto di un siste-

ma misto, pubblico-privato, dove ci sono diver-
se voci che hanno pari dignità». Davanti all’e-
mergenza educativa «che colpisce profonda-
mente le nostre famiglie», per il sottosegretario
all’Istruzione, Roberto Reggi, non è più tempo
di alzare steccati ma di «lavorare insieme per li-
berare tutte le energie a disposizione».
Il rappresentante del Governo è intervenuto ie-
ri alla seconda giornata del congresso naziona-

le della Fism (la Federa-
zione delle scuole mater-
ne di ispirazione cristia-
na), che si chiude sabato
a Roma. 
«Il genitore – ha detto il
sottosegretario – non do-
vrebbe mai trovare un
servizio al di sotto di una
soglia minima di qualità
concordata. Purtroppo
negli ultimi cinque anni

c’è stata una riduzione del 10 per cento delle ri-
sorse del Miur che ha messo in crisi tutto il si-
stema. Il vero problema è che la mancanza di
certezza e di stabilità delle risorse non consen-
te di fare programmazione. Daremo stabilità e
certezza di trasferimenti e risorse per garantire
una programmazione costante».
Su questo punto, Reggi ha rivelato che «c’è un
conflitto aperto tra Ministero e Regioni» sulla
gestione dei fondi per le paritarie, che gli enti lo-
cali vorrebbero amministrare in proprio. «Non
condivido questa soluzione – ha aggiunto Reg-
gi – poiché è necessario garantire omogeneità
nei trasferimenti di fondi. Altrimenti rischiamo
di avere Regioni di serie A e Regioni di serie B e
di ritardare nel trasferimento dei fondi com-
promettendo la presenza delle scuole paritarie
non profit». Che, invece, rappresentano una «ri-
sorsa a disposizione di tutta la società», come ha
ricordato il direttore dell’Ufficio scuola della Cei,
don Maurizio Viviani.
Oggi, ha osservato, «alla Fism e a tutti i gestori
delle nostre scuole si presenta per il futuro una
duplice sfida: da un lato perseguire con tenacia
la strada della piena realizzazione della parità
scolastica, affinché genitori, alunni e anche do-
centi non siano più discriminati e penalizzati
giuridicamente ed economicamente e, dall’al-
tro, insistere sulla formazione delle insegnanti,
non solo sul piano didattico-metodologico, ma
anche su quello della specificità pedagogica e
dell’identità religiosa che giustificano la pre-
senza delle scuole nel sistema nazionale d’i-
struzione alla pari con le scuole statali».
In chiusura di giornata, infine, il presidente del-
la Commissione Cei per la Scuola, Gianni Am-
brosio, vescovo di Piacenza-Bobbio, ha annun-
ciato la prossima pubblicazione della nota pa-
storale “La scuola cattolica risorsa educativa del-
la Chiesa locale per la società”.
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Calabrese. «Ecco perché la dieta mediterranea resta un modello»
VITO SALINARO

l segreto sta sempre nell’equilibrio fra
cibi e... condimenti, tra i più o meno
legittimi desideri del gusto e la ne-

cessità di una dieta equilibrata e variata
che, prima di tutto, faccia a meno di gras-
si e proponga modelli sicuri: quello me-
diterraneo, in primis. Degli stili alimen-
tari e delle loro immediate ricadute sul
nostro organismo, ha parlato ieri, al-
l’Onu, il professor Giorgio Calabrese,
noto nutrizionista, chiamato a con-
frontarsi in un’assise di primaria im-
portanza, alla quale hanno preso par-
te numerosi rappresentanti di ong, e-
sperti e giornalisti provenienti da mol-
ti Paesi del mondo.
«Il mio intervento a New York – dice po-
co dopo il forum internazionale – ha vo-
luto smontare le inutili battaglie contro
i singoli alimenti. Cioè, non possono es-

sere zucchero, sale oppure olio a far ma-
le, semmai fanno male gli eccessi di cer-
te pietanze e ancor più fa male la man-
canza di un giusto mix fra i cibi, di una
vera e propria organizzazione alimen-
tare. Ci sono aree nel mondo che tra-
scurano questi aspetti. Ecco perché l’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite si
preoccupa di offrire al più ampio ven-
taglio di Paesi gli strumenti per saper ge-
stire una giusta educazione a tavola. Per-
ché ogni nazione presenta specificità,
stili, sapori. Ma una condotta sana de-
ve poter accomunare qualsiasi cittadi-
no». A offrire il fianco a pratiche sba-
gliate e pericolose, in buona sostanza,
«sono anche le preparazioni e le con-
servazioni dei cibi».
Apparentemente non sembrerebbe
neanche un’impresa perseguire stili cor-
retti. «Ma anche in Italia – rileva Cala-
brese – si potrebbe potenziare l’attività

fisica nelle scuole, invitare chi lavora, ma
anche chi ha un’età avanzata, a fare al-
trettanto, e poi insistere con la differen-
ziazione dei cibi, perché non è elimi-
nando questo o quell’alimento che ci si
tiene al riparo dai rischi connessi a un’a-
limentazione sbagliata».
Già, i rischi. Su questo capitolo Calabre-
se è stato perentorio. Perché il benesse-

re di corpo e testa dipendono per larga
parte dalla tavola. Uscendo dai binari
"ordinari" ecco che l’organismo ne ri-
sente. «Basta perseguire tecniche di pre-
parazione che mettono al centro i gras-
si, magari a temperature elevate, per ot-
tenere conseguenze deleterie». Che pos-
sono interessare le funzionalità epati-
che, quelle connesse al sistema cardio-

circolatorio, o innescare patologie ga-
strointestinali e danneggiare persino il
cervello che, proprio a causa di piatti sba-
gliati, si usura più precocemente. «Per-
ché mai – riprende il nutrizionista – do-
vremmo fare a meno di un paio di cuc-
chiaini di zucchero o di un cucchiaio da
assumere con il latte o con il tè? Il nostro
cervello ha bisogno di quella dose, basta
fare un po’ di attenzione e armonizzare
quel cucchiaio con altri alimenti».
Insomma, nessuno stop, «come invece,
sbagliando, vedo fare per esempio a mol-
ti inglesi che mettono il segno rosso sul-
l’olio extravergine e sul parmigiano e
quello verde sulla Coca light o "0". Mi
sembra una follia da lobby più che una
scelta giusta», dice il nutrizionista men-
tre indica con orgoglio, alla platea inter-
nazionale, la dieta mediterranea come
«il» modello esportabile.
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Il nutrizionista Giorgio Calabrese

Pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il pronunciamento

della Consulta
Mancano le linee guida

Una versione di Luciano al
classico e l’Expo al tecnico

turistico, tra le prove proposte
ai 491mila maturandi
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e malattie ad un forum
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Sottosegretario
Reggi al
congresso della
Fism, rilancia il
sistema misto

All’inaugurazione della
struttura dell’associazione
Trisomia 21 è intervenuta
Agnese Landini, moglie di
Matteo Renzi: «La società

deve rispetto e accoglienza
a questi ragazzi»

Firenze. Una casa famiglia per l’autonomia delle persone Down
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Una riflessione sul tema del grave
deficit di democrazia nell’Unione
europea apportato dalla recente
decisione della Commissione europea
di non dare seguito alla Iniziativa dei
cittadini europei UnoDiNoi, forte di
quasi due milioni di adesioni. Se n’è
parlato ad Atene alla riunione della
Cosac, la Conferenza delle
Commissioni specializzate per gli affari
europei dei 28 Parlamenti dei Paesi Ue
insieme alla delegazione del Parlamento
europeo,  guidata dal presidente uscente
della Commissione Affari Costituzionali,
Carlo Casini. In tal modo – è stato fatto notare – anziché avvicinare
i cittadini all’Europa se ne determina un ulteriore allontanamento e
si mortifica la democrazia in quanto la Commissione è un organo
esecutivo e non politico. Un giudizio che ha trovato posto nel
documento conclusivo dell’incontro di Atene. Il testo, approvato
all’unanimità da tutte le delegazioni, afferma, a proposito di
UnoDiNoi: «La Cosac, tenendo in considerazione la diffusa
sfiducia verso le istituzioni europee appoggia fortemente la
partecipazione democratica dei cittadini europei nella procedura
legislativa nel contesto della Iniziativa dei cittadini europei e
incoraggia un più attivo coinvolgimento del Parlamento europeo
riguardo al suo seguito. L’auspicio, confortato dalla volontà dei
rappresentanti dei Parlamenti nazionali è che il nuovo Parlamento
europeo riprenda la questione dei diritti dell’embrione e sia esso a
dare sviluppo a UnoDiNoi».
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